DOMENICA 31 GENNAIO – IV SETTIMANA T. O.

PRIMA LETTURA

Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire.
Presso il monte Sinai ecco cosa il popolo aveva detto a Mosè:

Tutto il popolo percepiva i tuoni e i lampi, il suono del corno e il monte fumante. Il popolo vide, fu preso da tremore e si tenne lontano. 

Allora dissero a Mosè: «Parla tu a noi e noi ascolteremo; ma non ci parli Dio, altrimenti moriremo!». 

Mosè disse al popolo: «Non abbiate timore: Dio è venuto per mettervi alla prova e perché il suo timore sia sempre su di voi e non pecchiate». 

Il popolo si tenne dunque lontano, mentre Mosè avanzò verso la nube oscura dove era Dio (Es 20,18-21). 

Come il Signore ascolta le preghiere del suo popolo è vero mistero.
Non sarà un profeta pari a Mosè a parlare al popolo in nome del Dio Onnipotente e Signore, nel nome del Dio glorioso per potenza e sublime per maestà.
La tua destra, Signore, è gloriosa per la potenza, la tua destra, Signore, annienta il nemico; con sublime maestà abbatti i tuoi avversari, scateni il tuo furore, che li divora come paglia (Es 15,6). 

Oggi il Signore parla all’uomo attraverso la via dell’umiltà  e dell’annientamento, dello svuotamento di Sé fino alla morte e alla morte di croce.

Oggi Dio parla all’uomo attraverso Cristo Gesù e questi crocifisso.

Così l’Apostolo Paolo ai Corinzi:

La parola della croce infatti è stoltezza per quelli che si perdono, ma per quelli che si salvano, ossia per noi, è potenza di Dio. 

Sta scritto infatti: Distruggerò la sapienza dei sapienti e annullerò l’intelligenza degli intelligenti.

Dov’è il sapiente? Dov’è il dotto? Dov’è il sottile ragionatore di questo mondo? Dio non ha forse dimostrato stolta la sapienza del mondo? 

Poiché infatti, nel disegno sapiente di Dio, il mondo, con tutta la sua sapienza, non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio salvare i credenti con la stoltezza della predicazione. 

Mentre i Giudei chiedono segni e i Greci cercano sapienza, noi invece annunciamo Cristo crocifisso: scandalo per i Giudei e stoltezza per i pagani; ma per coloro che sono chiamati, sia Giudei che Greci, Cristo è potenza di Dio e sapienza di Dio. 

Infatti ciò che è stoltezza di Dio è più sapiente degli uomini, e ciò che è debolezza di Dio è più forte degli uomini (1Cor 1,20-25). 

La voce di Dio oggi e per sempre è per noi Cristo Gesù Crocifisso. È Gesù Crocifisso il Profeta attraverso il quale il Signore ha deciso di parlare a noi per tutto il tempo della storia.
Il Padre non ha altra voce. La sua voce viene dal cuore squarciato di Cristo e di Cristo Crocifisso.

Ma se Cristo e Cristo Crocifisso è la sola Parola del Padre, chi vuole essere oggi Parola del padre deve divenire con Cristo Crocifisso una sola vita.

Diviene Parola del Padre ogni Crocifisso vivente in Cristo Crocifisso.

Paolo è Parola di Dio perché Lui è Crocifisso in Cristo con Cristo, per Cristo:

Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me (Gal 2,19-20).

Quanto a me invece non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo. Dio. D’ora innanzi nessuno mi procuri fastidi: io porto le stigmate di Gesù sul mio corpo (Gal 6,14-17). 
LEGGIAMO Dt 18,15-20
Il Signore, tuo Dio, susciterà per te, in mezzo a te, tra i tuoi fratelli, un profeta pari a me. A lui darete ascolto. Avrai così quanto hai chiesto al Signore, tuo Dio, sull’Oreb, il giorno dell’assemblea, dicendo: “Che io non oda più la voce del Signore, mio Dio, e non veda più questo grande fuoco, perché non muoia”. 
Il Signore mi rispose: “Quello che hanno detto, va bene. Io susciterò loro un profeta in mezzo ai loro fratelli e gli porrò in bocca le mie parole ed egli dirà loro quanto io gli comanderò. Se qualcuno non ascolterà le parole che egli dirà in mio nome, io gliene domanderò conto. 
Ma il profeta che avrà la presunzione di dire in mio nome una cosa che io non gli ho comandato di dire, o che parlerà in nome di altri dèi, quel profeta dovrà morire”. 
Forse potresti dire nel tuo cuore: “Come riconosceremo la parola che il Signore non ha detto?”. 
Quando il profeta parlerà in nome del Signore e la cosa non accadrà e non si realizzerà, quella parola non l’ha detta il Signore. Il profeta l’ha detta per presunzione. Non devi aver paura di lui.
Se il Signore nostro Dio parla solo per Cristo e per Cristo Crocifisso, è obbligo di ogni discepolo di Gesù lasciarsi crocifiggere dal mondo per divenire anche lui in Cristo Crocifisso, Parola di Dio in mezzo ai suoi fratelli.
Ma cosa significa divenire crocifisso in Cristo Gesù Crocifisso per un discepolo del Signore?

Significa che lui dovrà consacrare tutta la sua vita a Cristo Gesù per fare la volontà di Cristo Gesù. 

Dinanzi al discepolo di Gesù che consacra tutta la vita a Cristo Gesù non dovrà esistere nessun’altra persona alla quale lui possa consacrare la sua vita, ponendosi in obbedienza ad ogni suo volere.
Chi sceglie Cristo Gesù deve fare solo la volontà di Cristo Gesù. Né deve fare la sua volontà, né la volontà di qualsiasi altra creatura.

Quando farà la volontà di qualsiasi creatura, questa è una Parola che il Signore non ha detto. Il profeta né la può dire, né la potrà fare. È Parola non di Dio. Se ne assumerà le responsabilità. 
Ecco perché Gesù dice:

Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. 
Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. 
Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? (Mt 16,24-26). 

È verità. Le vie di Dio sono mistero indicibile. Vale la pena ricordare quanto l’Apostolo Paolo dice ai Roma:
O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! Infatti,  chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore?

O chi mai è stato suo consigliere? O chi gli ha dato qualcosa per primo tanto da riceverne il contraccambio? Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen (Rm 11,33-36). 

SECONDA LETTURA

Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni.
L’argomentazione dell’Apostolo Paolo è frutto della sapienza, dell’intelligenza, della conoscenza, della verità dello Spirito Santo che agisce in lui con potenza e grande forza.
Ogni persona ha un solo corpo, un solo cuore, una sola mente, una sola volontà. Se il corpo è in un luogo non può essere in un altro. Se il cuore è orientato verso destra non può orientarsi verso sinistra contemporaneamente.
Così dicasi della mente e della volontà. Se si fa una cosa, non se ne possono fare altre contemporaneamente. Se si sceglie una modalità di vivere non se ne può scegliere un’altra. Se uno sceglie la via del matrimonio non potrà mai scegliere la via della missione itinerante come quella vissuta dall’Apostolo Paolo.

Sappiamo che Gesù sempre ha chiesto l’abbandono di ogni altra cosa a tutti coloro che ha scelto e chiamato per la missione evangelizzatrice, al fine di continuare la sua missione di salvezza sulla nostra terra.

Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: «Ti seguirò dovunque tu vada». E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». 

A un altro disse: «Seguimi». E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va’ e annuncia il regno di Dio». 

Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all’aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio» (Lc 9,57-62).
Un notabile lo interrogò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». 

Gesù gli rispose: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non testimoniare il falso, onora tuo padre e tua madre». 

Costui disse: «Tutte queste cose le ho osservate fin dalla giovinezza». 

Udito ciò, Gesù gli disse: «Una cosa ancora ti manca: vendi tutto quello che hai, distribuiscilo ai poveri e avrai un tesoro nei cieli; e vieni! Seguimi!».  Ma quello, udite queste parole, divenne assai triste perché era molto ricco (Lc 18,18-23). 

Vale per tutti la Parola di Gesù:
Nessuno può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro (Mt 6,24). 

Poiché solo una via si può seguire e non più vie contemporaneamente, allora è giusto che ognuno valuti con sapienza di Spirito Santo e con scienza divina la via migliore.

LEGGIAMO 1Cor 7,32-35

Io vorrei che foste senza preoccupazioni: chi non è sposato si preoccupa delle cose del Signore, come possa piacere al Signore;  chi è sposato invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere alla moglie, e si trova diviso! 
Così la donna non sposata, come la vergine, si preoccupa delle cose del Signore, per essere santa nel corpo e nello spirito; la donna sposata invece si preoccupa delle cose del mondo, come possa piacere al marito. 
Questo lo dico per il vostro bene: non per gettarvi un laccio, ma perché vi comportiate degnamente e restiate fedeli al Signore, senza deviazioni.

Dinanzi ad ogni persona vi sono due vie: la via della missione per annunciare il Vangelo a tutte le genti e la via del matrimonio.
Chi si consacra ad una via non potrà consacrarsi all’altra via, non per legge della Chiesa, ma per legge del cuore.

Nessun cuore può dedicarsi allo stesso tempo e con la stessa intensità al matrimonio e alla missione evangelizzatrice. Quale via scegliere? La scelta per un discepolo di Gesù non appartiene al discepolo di Gesù. Appartiene a Gesù al quale lui ha consacrato la sua vita.

Ogni discepolo di Gesù deve porsi con grande umiltà dinanzi al suo Signore e dire con cuore puro: “Signore, manifestami qual è la via che tu hai scelto per me ed io la seguirò sino alla fine”.

Avendo noi consegnato la nostra vita a Cristo Gesù, è giusto che sia Cristo Gesù a rivelarci, nel suo Santo Spirito, la via che il Padre vuole che noi percorriamo.

La vocazione è frutto di una fede pura, santa, fatta di volontà di perenne e totale obbedienza al nostro Dio. Essa è anche frutto di una preghiera di consegna alla volontà del Padre, in Cristo, per lo Spirito Santo. 

La vocazione sia alla missione evangelizzatrice e sia al matrimonio sono missioni permanenti. Non durano un giorno, durano per tutta la vita.

Non solo durano. A queste vocazioni tutto va consacrato. Mente, corpo, anima, spirito, volontà, desideri, cuore, tutto il nostro essere dovrà essere consegnato.

Non ci si può sposare e poi pensare alla missione per la diffusione del regno di Dio sulla terra. Così anche non ci si può consacrare alla missione del regno e poi pensare al matrimonio.
Un cuore diviso non gioiva. Conduce una persona ad una morte spirituale. Ecco perché prima di scegliere una via duratura e permanente si deve pregare e pregare molto.

Il dono della vita al Signore su quella via va dato per sempre. 
Oggi invece c’è grande superficialità nella scelta della propria via. Si inizia la via del matrimonio e poi non la si percorre più. Ma anche la via della missione per il regno la si inizia e poi non la si percorre più.

Questo significa che tutto avviene senza fede in Cristo, senza Sapienza e Intelligenza nello Spirito Santo, senza relazione alcuna con il Padre celeste al quale è dovuta ogni obbedienza. 

Vale per tutti la Parola di Gesù:
Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? 

Per evitare che, se getta le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”. 

Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? 

Se no, mentre l’altro è ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo.

Buona cosa è il sale, ma se anche il sale perde il sapore, con che cosa verrà salato? Non serve né per la terra né per il concime e così lo buttano via. Chi ha orecchi per ascoltare, ascolti» (Lc 14,28-35). 

LETTURA DEL  VANGELO
DOMENICA 31 GENNAIO – IV SETTIMANA T. O.

«Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!».

L’autorità di Gesù è AUTORITÀ DI SPIRITO SANTO nella comprensione, nella spiegazione, nel dono della Parola del Signore, nel taglio netto tra verità di Dio e pensieri della terra, tra Rivelazione e fantasie religiose dell’uomo. 

È AUTORITÀ DI ONNIPOTENZA. Lui comanda e tutto gli obbedisce. Lui dice e le cose accadano. Tutta la creazione visibile e invisibile esegue ogni suo comando. 

È AUTORITÀ REDENTRICE E SALVATRICE. Lui è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati.

È AUTORITÀ MORALE E SPIRITUALE. Nessuno lo potrà convincere di peccato, di disobbedienza, di trasgressione di una sola Parola proferita dal Padre suo.

È AUTORITÀ DI AMORE, COMPASSIONE, MISERICORDIA, PERDONO. Lui ama nello Spirito Santo con lo stesso cuore del Padre. All’amore ha consacrato la sua vita.
È AUTORITÀ DI MORTE PER CROCIFISSIONE E PER GLORIOSA RISURREZIONE. Lui è il Dio fattosi carne, morto per i nostri peccati e risorto per la nostra giustificazione.

È AUTORITÀ DI GRAZIA, VERITÀ, LUCE, VITA ETERNA. Chi crede in Lui ha la vita eterna. Chi non crede in Lui, rimane nella sua morte.

Questa autorità a Lui è stata conferita dal Padre nello Spirito Santo, così come da Lui stesso è rivelato nel Vangelo:
«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 
Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). 
Questa autorità non vale solo per il tempo in cui Gesù è rimasto sulla nostra terra. Questa autorità è universale, eterna. Il Padre ha posto tutto sotto la sua autorità. L’universo visibile e invisibile è sotto il governo di Gesù Signore:

Poi vidi, in mezzo al trono, circondato dai quattro esseri viventi e dagli anziani, un Agnello, in piedi, come immolato; aveva sette corna e sette occhi, i quali sono i sette spiriti di Dio mandati su tutta la terra. 

Giunse e prese il libro dalla destra di Colui che sedeva sul trono. E quando l’ebbe preso, i quattro esseri viventi e i ventiquattro anziani si prostrarono davanti all’Agnello, avendo ciascuno una cetra e coppe d’oro colme di profumi, che sono le preghiere dei santi, e cantavano un canto nuovo:

«Tu sei degno di prendere il libro e di aprirne i sigilli, perché sei stato immolato e hai riscattato per Dio, con il tuo sangue, uomini di ogni tribù, lingua, popolo e nazione,

e hai fatto di loro, per il nostro Dio, un regno e sacerdoti, e regneranno sopra la terra».

E vidi, e udii voci di molti angeli attorno al trono e agli esseri viventi e agli anziani. Il loro numero era miriadi di miriadi e migliaia di migliaia e dicevano a gran voce:

«L’Agnello, che è stato immolato, è degno di ricevere potenza e ricchezza, sapienza e forza, onore, gloria e benedizione». 

Tutte le creature nel cielo e sulla terra, sotto terra e nel mare, e tutti gli esseri che vi si trovavano, udii che dicevano:

«A Colui che siede sul trono e all’Agnello lode, onore, gloria e potenza, nei secoli dei secoli».

E i quattro esseri viventi dicevano: «Amen». E gli anziani si prostrarono in adorazione (Ap 5,1-14). 
Gesù ha reso partecipe della sua Autorità di Spirito Santo, di Parola creatrice e salvatrice, redentrice e giustificatrice, di conversione, luce, verità, grazia, vita eterna, i suoi Apostoli. Tutto essi devono compiere e tutto dire nel nome di Gesù, nel quale è il nome del Padre e dello Spirito Santo. 
L’Autorità di Cristo è operante nell’Apostolo che vive in Cristo, con Cristo, per Cristo. Altrimenti opererà solo l’autorità insita nei sacramenti. Ogni altra autorità non potrà operare. Perché essa operi è necessaria una comunione perfetta con il cuore di Cristo allo stesso modo che il cuore di Cristo viveva in comunione con il cuore del Padre.

Senza autorità non c’è governo delle anime. L’autorità è essenza di Dio, essenza di Cristo, essenza degli Apostoli. 
L’autorità è la vita della Chiesa, senza autorità la Chiesa muore. 
L’autorità è degli Apostoli, ma anche dei Profeti, dei Dottori, dei Maestri, degli Evangelizzatori. Vi è poi anche l’autorità carismatica e non solo quella ministeriale. 
Solo nello Spirito Santo si riconosce l’autorità di tutto il corpo di Cristo e solo nello Spirito Santo le molteplici autorità trovano comunione. Ma per abitare nello Spirito Santo, si deve abitare nella Parola del Signore.
La gente sente parlare Cristo, e gli riconosce vera autorità di Maestro e Dottore. 

Quando l’Apostolo della Chiesa di Dio non esercita secondo verità la sua autorità di Maestro, Dottore, Pastore del suo gregge, è allora che ogni lupo rapace entra nella Chiesa e sbrana e disperde il gregge con la sua menzogna, falsità, inganno. 
L’Autorità nella Chiesa – in ogni sua manifestazione – è dall’Autorità di Gesù Signore. Se Gesù Signore viene privato della sua Autorità Universale, anche la Chiesa viene privata della sua Autorità.
È triste dirlo. Molti nella Chiesa oggi rinnegano l’Autorità Universale di Cristo Gesù dinanzi al mondo, esercitando la loro Autorità che viene da Cristo proprio per rinnegare l’Autorità di Cristo.

È il sommo della stoltezza e della insipienza. 
LEGGIAMO IL TESTO DI Mc 1,21-28
Giunsero a Cafàrnao e subito Gesù, entrato di sabato nella sinagoga, insegnava. Ed erano stupiti del suo insegnamento: egli infatti insegnava loro come uno che ha autorità, e non come gli scribi. 
Ed ecco, nella loro sinagoga vi era un uomo posseduto da uno spirito impuro e cominciò a gridare, dicendo: «Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». 
E Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E lo spirito impuro, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 
Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: «Che è mai questo? Un insegnamento nuovo, dato con autorità. Comanda persino agli spiriti impuri e gli obbediscono!». 
La sua fama si diffuse subito dovunque, in tutta la regione della Galilea.
Oggi l’autorità è disprezzata nella Chiesa. Ma se l’autorità è disprezzata significa che non si vive da vera Chiesa.
Non solo è disprezzata l’autorità nella Chiesa, anche l’autorità civile è disprezzata. 
È questo un bruttissimo segno. Ribelle all’autorità divina è Satana. Ribelle all’autorità stabilita da Dio è ogni figlio del principe del mondo. È facile conoscere chi è figlio di Satana e chi invece è figlio di Dio. 

Il figlio di Satana si ribella all’autorità. Non vive il Vangelo alla maniera di Cristo Gesù, che obbedisce a Cesare lasciandosi crocifiggere. I figli di Dio obbediscono all’autorità, sottoponendosi anche alla morte, pur di rimanere fedeli al loro Dio e Signore. 

I figli di Dio si riconoscono perché rimangono sempre nel Vangelo, imitando il loro Maestro. Gesù obbedisce e loro obbediscono. Gesù si lascia crocifiggere e loro si lasciano crocifiggere. Gesù rimane nel suo Vangelo e loro rimangono nel Vangelo di Gesù. 

Quando ci si ribella all’autorità, sempre si esce fuori dal Vangelo. Uno può anche non obbedire all’autorità con profonda convinzione di coscienza, quando questa gli dice che se obbedisce, disobbedisce ad un comando del Signore. Anche questo può accadere. 

Sempre però nella non obbedienza all’autorità si deve rimanere nell’obbedienza al Vangelo. Gesù rimane nel Vangelo sempre. Anche il suo discepolo deve rimanere nell’obbedienza al Vangelo. È il suo stile. Non vi possono essere due stili contrapposti.

Chi per la difesa del Vangelo non obbedisce all’autorità costituita da Dio – e ogni autorità viene da Dio – mai deve disobbedire al Vangelo. Anzi l’obbedienza al Vangelo deve essere al sommo del sommo della perfezione. Neanche uno iota del Vangelo va trasgredito.

Quando non si obbedisce all’autorità e si disobbedisce al Vangelo, allora non è in nome del Vangelo che non obbediamo, è in nome del nostro cuore. 
Si è responsabili dinanzi a Dio dello scandalo che nasce sia dalla disobbedienza all’autorità che dalla disobbedienza al Vangelo. 

Ecco lo stile di Gesù: ha obbedito all’autorità e al Vangelo. Ha obbedito all’autorità religiosa che lo ha condannato a morte.
 Ha obbedito all’autorità civile che ha permesso la sua crocifissione. Ha obbedito a tutto il Vangelo da Lui annunciato, mosso dallo Spirito Santo.

La sua è stata obbedienza perfettissima. Nessuno scandalo. Nessuna parola non santissima. Nessun cattivo esempio. Nessun lamento dinanzi agli uomini. 
Ha vissuto la sua obbedienza pregando, perdonando, offrendosi come olocausto per l’espiazione dei peccati.

Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fate che lo stile del cristiano sia in tutto conforme allo stile di Cristo Gesù. Uno stile difforme rende non credibile il Vangelo in nome del quale non si obbedisce all’autorità.
Madre di Dio, intercede per noi. Vogliamo obbedire ad ogni autorità secondo le modalità di Cristo Gesù. Amen. 
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